Il mito di Boemondo d’Altavilla nella poesia di G. L. Sempronio 
Nel 1651 viene pubblicato postumo a Bologna un poema in ottave di un poeta di Urbino, Giovan Leone Sempronio, morto poco più che quarantenne qualche anno prima. 
Il poema, appartenente al genere “epico”, s’intitola Il Boemondo, overo Antiochia difesa, e, come si evince fin dal titolo, ha come protagonista il figlio di primo letto del duca normanno Roberto il Guiscardo, Boemondo d’Altavilla.  

Il Sempronio, però, si limita a isolare una delle tante avventure dell’eroe normanno sepolto a Canosa, e cioè l’assedio con cui Boemondo cinse la ricca città orientale nel 1098. 

Antiochia era stata conquistata un decennio prima dai turchi ed era stata affidata al governatore Yaghi-Siyan. I crociati, che nel 1095 avevano risposto all’appello di papa Urbano II, subito avevano mostrato interesse per la bella città, in soccorso della quale, con scopi eminentemente egemonici, si reca Kerbogha, atabeg di Mossul, colui il quale le fonti dell’epoca conoscono come Corbano.  

Il Boemondo, così, narra per venti canti le gesta dei guerrieri comandati da Boemondo e quelli guidati da Corbano, che si contendono Antiochia; il poema si pone, quindi, come antefatto della Gerusalemme Liberata di T. Tasso (1575), anche se non disdegna incursioni nel dibattito culturale che si teneva al tempo del Sempronio. 
Ne sono esempi le “inserzioni romanzesche” relative ai dubbi che portano Stefano di Blois ad allontanarsi dal campo di azione, e il romanzo di Gildippe e Odoardo, progenitori della Casa Farnese e di Odoardo II, cui è dedicato, in particolare, il poema. Proprio questi riferimenti all’attualità costituiscono il pregio di questo poema scritto in un secolo, il XVII, che si avviava verso la strada del romanzo.

Il Boemondo, infatti, intende celebrare l’assedio di Anversa e il suo eroe, il governatore Alessandro Farnese, che contese la città ai protestanti. L’episodio, avvenuto nel 1585, suscitò vasta eco non solo presso i contemporanei, ma interessò anche G. B. Marino, che vi dedicò un intero poema, l’Anversa Liberata. 
Boemondo diventa, così, trasparente alter ego di Alessandro Farnese e rinnovato modello dell’eroe cristiano in un’epoca, quale quella delle lotte religiose che insanguinarono il XVII secolo, che ha visto rinverdire la fama dell’eroe normanno sepolto a Canosa.
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